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I  nuovi “bravi” hanno stabilito che 
il Governo, come il matrimonio 
non s’aveva da fare, non deve ca-
dere né ora, né mai. Perché c’è 

l’epidemia del coronavirus e non si può 
stare senza esecutivo in un momento 
di così grave emergenza. Perché con 
l’attuale governo lo spread manovrato 
dai circoli di massimo potere europeo 
si mantiene basso mentre salirebbe 
di colpo nel caso l’alleanza Pd-M5S 
dovesse saltare e si dovesse tornare a 
consultare il popolo sovrano per sa-
pere quale guida debba avere il nostro 
Paese. E, infine, perché c’è sempre l’e-
sigenza di arrivare con l’attuale Par-
lamento all’elezione del nuovo Presi-
dente della Repubblica allo scopo di 
evitare che al Quirinale possa salire 
un personaggio non espresso dal bloc-
co di potere catto-comunista egemone 
in Italia dagli anni Sessanta in poi.

Le argomentazioni usate dai nuovi 
“bravi” sono una più ridicola ed inac-
cettabile dell’altra. A partire da quella 
secondo cui se cade questo Governo 
l’epidemia di coronavirus rischia di 
dilagare lungo tutta la penisola. Come 
se Giuseppe Conte ed i suoi ministri 
avessero adottato chissà quale misu-
ra innovativa per fermare il contagio 
oltre quella di delegare alle famiglie 
degli studenti rientrati dalla Cina il 
compito di tutelare la salute pubblica 
ricorrendo all’auto-quarantena. In re-
altà l’attuale Governo non ha fatto al-
tro che imitare la decisione di bloccare 
i voli provenienti dalla Cina presa da 
tutti i governi degli altri Paesi. E per 
compiere un’impresa del genere non 
c’è certo bisogno di geni quali Con-
te, Speranza o la sventurata Azzolina 
incapace di uscire dai suoi pregiudizi 
politicamente corretti.

Ma se l’argomento del coronavirus è 
ridicolo, quello dello spread è inaccet-
tabile in quanto ammissione implicita 
non della mancanza di sovranità (ter-
mine demonizzato ed inutilizzabile), 
ma della totale dipendenza e subal-
ternità dell’Italia ai poteri europei che 
manovrano la finanza e con quest’ar-
ma hanno colonizzato il nostro Paese.

Se il Governo non può essere cam-
biato perché altrimenti salirebbe lo 
spread vuol dire che l’Italia è tornata 
ad essere una espressione geografica. 
Ai ceti superprivilegiati che vivono 
in una dimensione internazionale la 
faccenda non interessa nulla. Ma la 
stragrande maggioranza della popo-
lazione, che deve vivere in condizione 
servile dentro i confini nazionali, ha 
tutto il diritto di indignarsi e reagire.

Più inaccettabile di tutti, infine, è il 
tema che l’attuale Parlamento deve ga-
rantire l’elezione di un Capo dello Sta-
to espresso dalla minoranza al potere 
per gran parte del secondo dopoguer-
ra. Mai come adesso appare necessa-
rio cambiare, cambiare, cambiare!

Le ragioni inesistenti
dei nuovi “bravi”
di ARTURO DIACONALE

Per l’Istat nel 2019 è tornata a scendere dopo cinque anni. 
Calo dell’1,3% nell’ultimo trimestre: è la diminuzione più ampia dal 2014.

E la crisi con la Cina è destinata ad accentuare il crollo

Produzione industriale:
ormai è piena recessione
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L’abito del Papa 
emerito 
di ORSO DI PIETRA

“ I l Papa – ha sentenziato il se-
gretario di Stato del Vaticano, 
Pietro Parolin – è uno solo 
perché il Papa è colui che ha 

l’autorità. Chi non ha più questa autorità 
non è più Papa”.

Si dice che con questa affermazione si 
sia chiusa l’era dei due Papi nella Chiesa 
Cattolica, quella che ha visto il Papa in 
carica Francesco spesso contrapposto a 
quello emerito del dimissionario dal Sa-
cro Soglio, Benedetto XVI.

Ma come chiudere del tutto questa 
era nella società dell’immagine se non si 
risolve anche il problema dell’abito del 
Papa privo di autorità (Benedetto XVI) 
che continua ad essere identico a quello 
del Papa con l’autorità (Francesco)?

Come si deve vestire, in sostanza il 
Papa emerito per non essere confu-
so con quello in carica? Da Cardinale? 
Da Vescovo? Da sacerdote semplice, da 
chierico, da laico con giacca e cravatta 
senza stemma vaticano? O, più brutal-
mente, con un abito di quercia e zinco?

Foibe: e come
potevamo
noi cantare...
di CRISTOFARO SOLA

N o, presidente Mattarella. Non 
abbiamo dimenticato le Foibe. E 
neppure in noi alberga indiffe-
renza per il dramma dell’esodo 

istriano-giuliano-dalmata. Sono occorsi 
57 anni dalla firma dei Trattati di Pace 
di Parigi, un Governo di centrodestra e 
un presidente della Repubblica giusto e 
coraggioso quale fu Carlo Azeglio Ciam-
pi per restituire l’onore della memoria 
al popolo degli estremi confini orientali 
d’Italia, perseguitato e scacciato dai pro-
pri luoghi di vita dai partigiani comu-
nisti del macellaio jugoslavo Josip Broz 
Tito. C’è voluta una legge dello Stato, la 
n. 92 del 30 marzo 2004, che consacras-
se il 10 di febbraio a “Giorno del ricordo” 
per “conservare e rinnovare la memoria 
della tragedia degli italiani e di tutte le 
vittime delle foibe, dell’esodo dalle loro 
terre degli istriani, fiumani e dalmati nel 
secondo dopoguerra e della più comples-
sa vicenda del confine orientale” (artico-
lo 1), perché si portasse alla luce del sole 
un brandello di storia italiana nascosto 
per troppo tempo sotto una coltre di in-

sopportabili silenzi, ignobili negazioni, 
vili imbarazzi.

Come potremmo, presidente Matta-
rella, dimenticare le foibe? Sepolcri im-
mondi e camere di morte d’innocenti 
vittime della ferocia comunista. Gli ec-
cidi degli istriani-dalmati-giuliani non 
furono assassinii maturati nei torbidi 
climi della guerra. Fu pulizia etnica, pia-
nificazione consapevole per la rimozione 
coatta della presenza italiana da terre da 
sempre italiche ma che per effetto delle 
sorti del conflitto mondiale non lo sareb-
bero più state. E come pensa, signor pre-
sidente, che si possa risanare quella ferita 
suppurata da anni di colpevole pavidità 
dei governi italiani? E quand’anche aves-
simo per un attimo un vuoto di memoria 
ci sarebbero le scriteriate dichiarazioni 
dei “partigiani” da bollino blu dell’Anpi a 
farci sobbalzare dalla sedia, a indignarci. 
Non sono illazioni.

Per annusare l’aria che tira dalle par-
ti dei custodi della verità resistenziale è 
sufficiente leggere l’intervento conclusi-
vo del vicepresidente dell’Anpi, Gianfran-
co Pagliarulo, al seminario organizzato 
dall’Anpi nazionale e dal Coordinamen-
to regionale Anpi Friuli-Venezia Giulia 
in vista del Giorno del ricordo presso la 
Biblioteca del Senato a Roma lo scorso 
4 febbraio, dall’illuminante titolo “Il fa-
scismo di confine e il dramma delle foi-
be”. Il nesso causale fascismo-foibe non 
cambia: è sempre uguale nel tempo ed 
ugualmente irricevibile. Scrive Pagliaru-
lo: “...in questi anni nelle iniziative lega-
te al Giorno del Ricordo è stata sovente 
rimossa la memoria di tre circostanze 
essenziali, gravide di conseguenze cata-
strofiche per quelle terre, in successione 
cronologica: il fascismo di confine; l’in-
vasione italiana della Jugoslavia; la costi-
tuzione della Zona d’operazione del Lito-
rale adriatico (Adriatisches Kustnland). 
La vicenda storica causata dall’intreccio 
di questi eventi col totalitarismo dello 
Stato fascista e dello stato nazista portò 
in quei territori alla esasperazione della 
guerra totale ed anche della guerra ai ci-
vili, ove cioè i già labili confini fra milita-
ri e civili, fra operazioni di guerra e cri-
mini di guerra, fra relativamente lecito 
ed assolutamente illecito si dissolvono in 
un clima di parossismo della violenza...”.

Se ne ricava che se barbarie fu, va 
giustificata come reazione parossistica 
all’essere fascisti degli istriani-dalma-
ti-giuliani. E le foibe sarebbero state la 
risposta slava, probabilmente illecita ma 
giustificabile in un contesto di relatività 
del valore della vita umana, all’assolu-
tezza del male del “fascismo di confine”? 
Ma come la si vuole riconciliare la me-
moria di questo Paese, signor presiden-
te Mattarella, se ancora oggi si partori-
scono simili nefandezze? La domanda 

andrebbe girata a Norma Cossetto. Pec-
cato che lei non possa rispondere. Già, 
perché la giovanetta, studentessa pres-
so l’Università di Padova, nell’estate del 
1943 era tornata a casa in Istria, dove la 
colse il fatidico 8 settembre, l’armistizio. 
Norma fu intercettata da una pattuglia 
mista di partigiani italiani e jugoslavi 
mentre era in bicicletta. Arrestata, porta-
ta nella scuola elementare di Antignana 
e separata dal resto dei prigionieri. Fu 
torturata e stuprata. Poi, incatenata ad 
altri sventurati, fu condotta a piedi in lo-
calità Villa Surani e gettata ancora viva 
in una foiba. Norma, italiana, era nata a 
Santa Domenica di Visinada, che oggi è 
un comune della Croazia. Risponda alla 
domanda signor Pagliarulo: la giovane 
Norma Cossetto fu violentata, torturata 
e trucidata barbaramente perché era fa-
scista o perché era italiana? Si chiede che 
sulla tragedia delle foibe vi sia un rigoro-
so approfondimento storico. Benissimo. 
Si passino al setaccio archivi tenuti dolo-
samente chiusi per decenni. Si chiarisca-
no le responsabilità di tutti i protagonisti 
di quegli anni turbolenti. Si vada fino in 
fondo nella ricerca della verità. A patto, 
però, che non si commettano omissioni 
o si facciano sconti ai responsabili. Alle 
bande titine ma anche ai partigiani co-
munisti nostrani che collaborarono con i 
titini alla pulizia etnica. Si potranno cer-
care quante giustificazioni si vorranno 
per distorcere la realtà dei fatti accaduti, 
ma una cosa non si potrà mai fare: negare 
che quei territori, italici per “diritto sto-
rico”, oggi sono località inglobate in altri 
Stati. Le autorità croate e slovene non 
perdono occasione per ribadirlo. La cir-
costanza più recente risale a pochi mesi 
orsono. Il 12 settembre 2019 la giunta co-
munale di Trieste, per celebrare il cente-
nario dall’impresa di Fiume, ha dedicato 
una statua a Gabriele D’Annunzio, il poe-
ta-soldato guida e ispiratore dell’impresa 
fiumana. La cosa non è andata a genio 
all’”europea” Croazia. Il ministero degli 
Esteri croato, ignorando platealmente il 
diritto di uno Stato sovrano di onorare in 
patria i propri illustri cittadini, con una 
nota di protesta ha fatto sapere che il ge-
sto “contribuisce a turbare i rapporti di 
amicizia e di buon vicinato tra i due Pa-
esi”.

E la ex presidente della Croazia, Kolin-
da Grabar-Kitarović (in carica all’epoca 
dell’”incidente” diplomatico), del tutto 
indifferente ai tentativi giustificazioni-
sti dell’Anpi volti a dare una parvenza di 
legittimità all’espropriazione post-bel-
lica della penisola istriana e dintorni, 
intervenendo attraverso il suo account 
Twitter contro l’iniziativa del Comune di 
Trieste, ha ribadito l’unica verità che in-
teressa ai suoi connazionali: “Fiume era 
ed è tuttora parte orgogliosa della patria 

croata”. Fessi noi che abbiamo consentito 
che i due Stati nostri confinanti, Slovenia 
e Croazia, entrassero indisturbati nell’U-
nione europea senza chiedere loro conto 
della pulizia etnica operata in danno degli 
italiani. E ancora più fessi noi che, con i 
nostri soldi, abbiamo aiutato due regioni 
della ex-Jugoslavia, ridotte alla miseria 
da anni di comunismo titino, a rimettersi 
in piedi e a darsi una ripulita.

La verità è che la ricorrenza del 10 feb-
braio ci fa male tre volte. Per il ricordo di 
quello che è accaduto settanta anni orso-
no ai nostri compatrioti; per ciò che con-
tinua ad accadere di umiliante e d’inac-
cettabile per la dignità della nostra Patria. 
E per l’amara constatazione di quanto sia 
viva e vegeta una certa sinistra nostalgica 
del comunismo che ha odiato altri italia-
ni al punto di arrampicarsi sugli specchi 
del giustificazionismo pur di assolvere 
gli assassini, torturatori che a quei nostri 
fratelli dimenticati hanno inflitto dolore, 
perdita d’identità, morte e sradicamen-
to territoriale. Signor Presidente Sergio 
Mattarella, le foibe sono la piaga che non 
smette di sanguinare; sono l’angoscia che 
arriva al cielo da “l’urlo” di Edvard Mun-
ch; sono lo struggente lamento del poeta 
(Salvatore Quasimodo) scolpito sulla pa-
gina immortale di “Alle fronde dei salici”. 
E come potevamo noi cantare/Con il piede 
straniero sopra il cuore...
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